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Relational design 
‘‘Even though a process has 
the appearance of 
objectivity, we realize the fact 
that is stems from 
subjective intentions’’ 
 
L. Maurer, E. Paulus, J. Puckey,  
R. Wouters 

 
 
L’arte e il design possono essere letti come la storia 
dei successivi campi relazionali esterni, determinati 
dall’evoluzione interna di questi stessi campi: è la 
storia della produzione dei rapporti con il mondo, per 
come sono resi pubblici da una classe di oggetti e di 
pratiche specifiche. 
Dopo l’ambito delle relazioni tra l’umanita e la divinità, 
poi tra l’umanità e l’oggetto, dall’inizio degli anni ‘90 
l’attenzione si è estesa e concentrata sulla sfera delle 
relazioni interpersonali. 
L’artista si concentra sui rapporti che il suo lavoro 
creerà nel pubblico e sull’invenzione di modelli di 
partecipazione sociale. 
Le figure di riferimento della sfera dei rapporti umani, 
infatti, sono ormai diventate a tutti gli effetti delle ‘‘for-
me’’ artistiche: in questo modo i meeting,i ritrovi, le 
manifestazioni, le differenti tipologie di collaborazione 
tra le persone, i giochi, le feste, i luoghi di convivia-
lità, l’insieme dei modi d’incontro e di creazione di 
relazioni rappresentano da questo momento oggetti 
estetici considerabili in quanto tali.
L’ambito artistico è da sempre pervaso da un ap-
proccio relazionale a diversi gradi, cioè da un fattore 
di partecipazione sociale, dal momento che l’arte è 
inserita nello spazio delle relazioni e non in quello del 
consumo privato, a cui potrebbero appartenere inve-
ce la televisione, la letteratura o il cinema. 
Una delle proprietà dell’immagine è il suo potere di 
reliance: sigle, icone e segni producono empatia e 
condivisione, generano legami. 
Un’opera può essere considerata un dispositivo re-
lazionale che comporta un certo grado di casualità, 
che provoca e gestisce incontri individuali o collettivi. 
Figure esemplificative degli ultimi due decenni po-
trebbero essere Braco Dimitrijevic con la sua serie 
Casual passer-by, in cui si celebrano volti di passanti 
anonimi, casualmente incontrati per strada dall’arti-
sta, riportati su manifesti di dimensioni pubblicitarie o 
collocati in posizioni di rilievo come facciate di edifici 
museali o in luoghi pubblici. Il formato è volutamente 
scelto per fuorviare lo spettatore, il quale crede im-
mediatamente di trovarsi di fronte ad un personaggio 
pubblico o quantomeno importante. 
 

 
 

Casual passer-by I met at 
2.25 pm 
Braco Dimitrijevic 
Berlino  
1976

Casual passer-by I met  
at 5 pm  
Braco Dimitrijevic 
Napoli 
1971 
 
 
 
Casual passer-by I met 
at 11.09 am 
Braco Dimitrijevic 
Parigi 
1971 



Un altro caso significativo è rappresentato da 
Stephen Willats, i cui famosi diagrammi sono modelli 
dinamici di una nuova realtà per cui la teoria artistica 
risulta insufficiente. Lo sviluppo delle sue minuziose 
mappature è legato alla percezione della funzione 
dell’artista in relazione con il mondo, in cui l’opera 
d’arte dipende completamente dal suo pubblico. 
Tramite un linguaggio esterno al campo artistico, 
Willats rappresenta idee e rapporti sociali in modo 
dinamico, cercando di dar vita ad un feedback tra il 
creatore e l’osservatore dell’opera.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Infine, particolarmente interessante è il lavoro di So-
phie Calle, incentrato sulla formalizzazione a poste-
riori di un’esperienza biografica scaturita dall’incontro  
e dalla conseguente collaborazione con persone 
sconosciute. 
Di grande intensità il progetto Les Aveugles, in cui 
l’artista chiede a persone non vedenti dalla nascita di 
interpretare il concetto di bellezza. Le immagini che 
raccoglie sono romanticamente crudeli, capaci di 
sottolineare il paradosso poetico del componimento.

 
“Green is beautiful. Because every time I like so-
mething, I’m told it’s green. Grass is green, trees, 
leaves, nature too...I like to dress in green.” 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Les Aveugles 
Sophie Calle 
Parigi 
1986

Living with practical 
realities  
Stephen Willats 
Londra 
1978



Possiamo dunque riassumere i principi fondamentali 
su cui si basa questa branca dell’arte facendo riferi-
mento al manifesto del Conditional Design per artisti 
e designer stilato da quattro personalità centrali all’in-
terno di questo ambito, quali Luna Maurer, Edo Pau-
lus, Jonathan Puckey e Roel Wouters.
Attraverso l’influenza dei media e della tecnologia, le 
nostre vite sono sempre più caratterizzate da veloci-
tà e cambiamento costante. Viviamo in una società 
basata sui dati dinamici da cui scaturiscono conti-
nuamente nuove forme di interazione umana e conte-
sti sociali. E’ quindi necessario migliorare il modo di 
lavorare in relazione a questi sviluppi. Il lavoro deve 
concentrarsi sui processi piuttosto che i prodotti: le 
cose devono sapersi adattare al loro ambiente, sotto-
lineare il cambiamento e mostrare la differenza. 
Il termine Conditional Design racchiude quindi il sen-
so di un approccio diverso, che vede al centro della 
sua concezione tre punti cardine: il processo, che 
non è altro che il prodotto stesso, i cui fattori più im-
portanti sono il tempo, le relazioni e il cambiamento; 
la logica, fondamentale per progettare le condizioni 
attraverso le quali il processo può avvenire; le rego-
le, intese come vincoli, al fine di evitare la casualità 
arbitraria ed incanalare il processo entro dei limiti; gli 
input provenienti dalla natura, dalla società e dalle 
interazioni umane, che attivano e influenzano il pro-
cesso.

Manifesto per la mostra 
Nest: Design for Interior 
Stedelijk Museum 
L. Maurer e J. Puckey 
Amsterdam 
2005



Il progetto di Luna Maurer e Jonathan Puckey per la 
mostra di design per interni Nest, allo Stedelijk Mu-
seum di Amsterdam, riflette perfettamente la logica 
progettuale appartenente al Conditional Design. Per 
il manifesto e gli inviti è stato utilizzato un sistema 
denominato Paper Plus Plus, sviluppato da Timo 
Hofmeijer e lo stesso Puckey. Attraverso una serie 
di regole predefinite, il designer si trova ad eseguire 
manualmente centinaia di iterazioni tramite sue scelte 
personali ed intuitive che hanno un grande riscontro 
sul risultato finale. 
Prerogativa del design relazionale è proprio quella di 
proporre possibilità di azione, reazione e collabora-
zione, attraverso percorsi diversi nei quali le informa-
zioni possono suscitare interpretazioni differenti. Lo 
scopo di questi progetti è creare le condizioni affin-
chè qualcosa accada, partendo dal presupposto che 
gli individui, considerati non spettatori ma collabora-
tori, contribuiscano in maniere diverse. 
 

Where...meets... 
Andrew Blauvelt 
Walker Art Center 
Minneapolis  
2006

Behind the glass 
John Morgan Studio 
2004



Identità dinamica 

Nel 1988 il teorico italiano Giovanni Anceschi affer-
mava che ‘‘solitamente il marchio tende ad assumere 
una configurazione semplice, chiusa, fissa, e soprat-
tutto a conservare rigorosamente inalterati i rapporti 
dimensionali fra le parti che lo compongono. La co-
stanza percettiva è l’obiettivo principale del proget-
tista’’. Nello stesso tempo però metteva in evidenza 
come già diversi designer avevano sviluppato dei 
marchi che, attraverso strategie progettuali molto di-
verse, contravvenivano a questa sorta di regola. 
La progettazione di un’identità dinamica non è dun-
que un tema completamente nuovo ma è soltanto a 
partire dagli anni sessanta che si sviluppano i primi 
progetti consapevolmente rivolti a creare un marchio 
variabile e identità visive adattabili a diversi tipi di 
applicazioni e di soluzioni. 
Uno dei primi marchi racchiudibili in un contesto 
precedente a quello dell’avvento di questo modello di 
progettazione è rappresentato dalla mascotte Biben-
dum (meglio nota in Italia come ‘‘omino Michelin’’) 
dell’azienda francese che, creato nel 1898, è stato 
rappresentato in moltissime varianti, evolvendo nel 
tempo il suo aspetto.

 
 

La radice di questi approcci si può trovare in Pro-
gramme entwerfen di Karl Gerstner, testo del 1963 in 
cui il designer svizzero proponeva un nuovo modello 
progettuale che prendeva in considerazione le nuo-
ve potenzialità dei computer. Si trattava di un testo 
innovativo, che intravedeva la possibilità di inserire 
nell’ambito del design, della grafica e dell’architettura 
i fattori di varabilità e caso. 

Manifesti per Michelin 
1898, 1914

Il tema della flessibilità del marchio era stato infatti 
trattavo dallo stesso Gerstner tramite il progetto per 
la ditta di mobili componibili Holzäpfel, del ‘59. La co-
stanza era affidata ai rapporti fra gli elementi mentre 
le proporzioni della forma e le dimensioni si adattava-
no a seconda dell’impiego del marchio. 
Pochi anni dopo, Paul Rand cerca di percorrere la 
strada del cinetismo, sviluppando la versione filma-
ta del marchio della Westinghouse, in cui una breve 
animazione mostrava il logo nel suo formarsi. Questo 
può essere considerato il primo tentativo di marchio 
‘‘cinetico’’, nel senso che sfrutta il movimento intera-
gendo con un media quale lo schermo.  
Un approccio estremamente innovativo è il progetto 
sviluppato dal gruppo GGK, composto da Karl Ger-
stner, Paul Grendiger e Marcus Kutter, i quali dise-
gnarono un logo completamente variabile. Mentre la 
versione animata del logo della Westinghouse era 
destinata al solo uso su schermo e l’omino Michelin 
funge più da simbolo che accompagna il logotipo 
ufficiale, il logo variabile Literature in Köln del ‘74 era 
costituito da tre lettere (dell’anagramma LIK) che 
potevano essere indistintamente composte ognuna 
con un carattere tipografico diverso. Tramite questa 
soluzione è possibile creare decine di combinazioni 
diverse, pur mantenendo inalterata la riconoscibilità 
del logo.  
 

Una delle prime identità dinamiche di successo è 
quella pensata da Mtv, a metà degli anni ottanta. 
Nata per rivolgersi alle nuove generazioni e spinta 
dalla continua ricerca di nuove identità che esprimes-
sero le culture giovanili, Mtv adotta un’identità visiva 
in continua evoluzione espressa in un logo di volta in 
volta trasformato nelle più differenti varietà stilistiche, 
scegliendo e interpretando le mode e i trend 
giovanili. 

Literature in Köln 
GGK 
1974



Varianti del logo 
Mtv

Un altro esempio rilevante nella storia dell’immagine 
coordinata è quello di Fiorucci negli anni ‘90 che, in 
totale assenza si sistematicità, rinuncia al marchio 
poichè ogni grafico ne disegna uno a sè stante. L’e-
sito del lavoro però, pur sembrando privo di metodo, 
risulta perfettamente riconoscibile. La disomogeneità 
controllata diventa per Fiorucci segno di coordina-
mento e riconoscimento fondamentale. 
Partendo da questi esempi, tra la fine degli anni ot-
tanta e l’inizio degli anni novanta inizia a svilupparsi 
una riflessione sulla necessità delle aziende di elabo-
rare nuovi modelli di corporate identity, evidenziando 
come l’immagine coordinata tradizionale non fosse 
più in grado di fronteggiare le nuove situazioni comu-
nicative. In un simile contesto risulta evidente la ne-
cessità di sviluppare un nuovo modello di corporate 
image capace di evolversi in tempo reale pur mante-
nendo dei valori costanti, sia per quanto riguarda gli 
elementi primari che la sintassi, per rendere ricono-
scibile il messaggio comunicato.  
Possiamo ipotizzare una suddivisione delle varie tipo-
logie di logo dinamico in base a determinate caratte-
ristiche comuni riscontrabili, in cinque categorie:  
 
1. Riconoscibilità totale della forma  
 

Perm 
Opera Ballet Theatre



Mohawk
ex Mohawk Fine Paper

 
Agency Fusion

Union Square Festival

Asian Art Museum of San 
Francisco



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

< City of Melbourne

New Museum of 
Contemporary Art
NY >



2. Riconoscibilità parziale della forma 
 
 

Skyscanner
motore di ricerca gratuito 
per voli low cost

< Quebec City Summer 
Festival 

Adobe C6 >



3. Riconoscibilità del colore

PWC
Price Waterhouse Coopers

Varianti del logo 
Batman >



4. Riconoscibilità dell’aspetto tipografico

Aol 
Iternet service provider

< New York City

Netherlands Architectur 
Institute
Bruce Mau >



5. Riconoscibilità della modulazione

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

KREA 
Contemporary Arts Institute 
Budapest

Auditorium Casa da Musica
Portogallo



Ciò che caratterizza i progetti appena visti è il tenta-
tivo di sviluppare una tensione dinamica nell’identità 
visiva attraverso la differenziazione. 
Non si tratta di giocare con la forma e creare delle 
sue varianti ma di instaurare un equilibrio dinamico 
tra gli elementi costanti e quelli variabili. La dinami-
cità diviene il risultato della combinazione tra questi 
due fattori i quali, combinati insieme, creano una 
serie di nuovi segni. 
Costanza e variabilità: è l’interferenza tra queste due 
componenti opposte a creare le basi dell’identità 
dinamiche.
I fattori tempo, variabilità, flessibilità e dinamicità 
sono quindi sempre più al centro del design e que-
ste tipologie di identità stanno diventando sempre 
più diffuse. I designer stanno comprendendo che la 
variabilità oggi può essere il valore aggiunto ad un 
progetto di immagine coordinata.  
Molti dei progetti degli ultimi anni non cercano solo 
di creare da un logo di partenza più varianti dello 
stesso da affiancargli. L’obiettivo diviene definire una 
metodologia di variazione che permette di sviluppare 
più varianti già in fase progettuale, e la definizione di 
un equilibrio tra elementi statici e variabili che forma-
no la struttura e i rapporti alla base dell’identità. 
Progettare sistemi flessibili permette di affrontare 
diverse situazioni, lasciando la possibilità all’identità 
stessa di evolvere nel tempo esaltandone la ricono-
scibilità anzichè compromettendola, e permettendole 
di adattarsi elasticamente ai vari contesti visivi. 

Introduzione al progetto

Assecondando i concetti propri del Relational Design 
e dell’immagine coordinata precedentemente illustra-
ti, il progetto si sviluppa prendendo in considerazione 
un ambito piuttosto sconosciuto all’interno della realtà 
territoriale ascolana, quale il festival musicale, in par-
ticolare concentrandosi su un genere specifico come 
quello della musica elettronica.
La scelta di incentrare il progetto sull’ideazione dell’i-
dentità dinamica di un ipotetico festival, che si ispi-
rasse a quei fenomeni di rilievo nelle principali città 
italiane ed europee, deriva innanzitutto da una mia 
predilezione per questo genere musicale. Da qui 
l’intenzione di avvicinare questa realtà quasi aliena 
ad un contesto come quello del nostro territorio, così 
da consentire una sorta di apertura nei confronti del 
nuovo. 
Per facilitare questo tipo di incontro, si è pensato di 
ricorrere alla partecipazione dell’utente, nonchè fu-
turo pubblico dell’evento musicale, nella costituzione 
della grafica del festival, proponendo un intervento 
diretto al fine di realizzare una serie di manifesti per 
il festival. L’utente è stato realmente chiamato a col-
laborare al progetto, in occasione di un pre-evento 
organizzato appositamente a questo scopo. 
Il contesto prevedeva un aperitivo con djset di sotto-
fondo, durante il quale le persone, munite di kit con-
tenenti vari adesivi, avevano la possibilità di persona-
lizzare una serie di manifesti sostanzialmente neutri, 
creati per permettere di dar sfogo alla loro creatività.  
Gli elementi costanti del progetto sono rappresentati 
dalla serie di adesivi uguali posti all’interno di ogni kit 
e dal posizionamento, sul manifesto, dello ‘‘scheletro’’ 
del logo in trasparenza, su cui era possibile applica-
re in maniera molto intuitiva gli adesivi della stessa 
forma, scegliendone e combinandone i colori. 
 
 



Analisi dell’identità visiva: 
Festival italiani 
L-Ektrica

Nell’autunno del 2002 sui muri di Roma apparvero 
dei posters e degli stickers con la faccia di uno stra-
no uomo coi baffi e gli occhiali da sole. Era George, 
il logo di L-Ektrica.Si aveva voglia di dare spazio alle 
sonorità più fresche e interessanti, spaziando dall’e-
lectro alla disco, all’house. Oggi L-Ektrica è diventata 
una delle one-night più curiose ed apprezzate d’Ita-
lia. Dopo 5 anni nasce L-Ektrica Deluxe, un progetto 
parallelo a cadenza mensile e in location itineranti; 
nel 2007 inoltre, in occasione dei primi 5 anni di vita 
di L-Ektrica, un tour di 8 date in alcuni dei principali 
Club europei ha permesso la diffusione del mood 
L-Ektrica anche al di fuori dei confini nazionali.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
George è l’icona simbolo della serata L-Ektrica, ide-
ato da Alessandro Gianvenuti (aka Lord Z), uno dei 
massimi esponenti dell’arte digitale italiana.
Questo personaggio, dall’aspetto comune e dall’a-
ria compiaciuta, con un look volutamente ispirato ai 
Kraftwerk, ha subìto in questi anni parecchie curiose 
trasformazioni, lasciando così i suoi appassionati 
sempre sorpresi.
In poco tempo la sua immagine, già nota a parecchie 
persone, è diventata di respiro internazionale appa-
rendo su pali e cartelli stradali sparsi in tutto il 
mondo.

Spring Attitude è un festival dedicato alla musica 
elettronica e alle sue nuove sonorità che si svolge 
all’interno del Palazzo dell’Arte Antica, nel cuore 
del quartiere Eur. Nato nel 2010, l’evento firmato L-
Ektrica ha ospitato artisti nazionali ed internazionali 
di rilievo assoluto quali 2Manydjs, Vitalic, Breakbot, 
Who Made Who e Gold Panda. Nelle due edizioni 
iniziali l’evento si è svolto in un’unica serata, per poi 
allargarsi ad un intero weekend nell’edizione del 
2013. Spring Attitude cerca di affermarsi sempre più 
come un punto di riferimento per chi vuole scoprire 
ed ascoltare le più stimolanti derive sonore contem-
poranee.

Spring Attitude 2010



Spring Attitude 2012

Spring Attitude 2013

Logo L-Ektrica



Movement Festival

Cugino europeo del “Detroit Electronic Music Festival 
(DEMF)” uno dei più importanti e storici Festival di 
musica dance del mondo che si svolge a Detroit dal 
2000, Movement ospita le performance dei migliori 
musicisti e djs internazionali per rappresentare l’evo-
luzione della cultura musicale contemporanea. Alla 
sua ottava edizione, Movement articola il proprio pa-
linsesto con rinnovata attenzione alla qualità dell’of-
ferta artistica, ai temi della promozione del territorio, 
della formazione giovanile, della sicurezza e della 
sostenibilità ambientale.  
Il Politecnico di Torino, grazie alla Facoltà di Ingegne-
ria del Cinema e dei Mezzi di Comunicazione ospita 
seminari culturali a cui partecipano gli stessi artisti 
del Festival.  
Movement si propone di consolidarsi come il miglior 
format di Intrattenimento Intelligente d’Italia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Movement 2009

Movement 2010

Movement 2013



Movement festival  
Torino 
2011

Movement festival  
Torino 
2012

Movement festival  
Torino 
2013

Movement festival  
Detroit 
2012

Movement festival  
Detroit 
2013

Not.fest

A Noto, culla del barocco siciliano, arte, cultura e na-
tura si fondono in modo inimitabile in un modo inimi-
tabile. NOT.fest è un festival che offre un programma 
di ricerca musicale che contempla concerti live e dj 
set, con una line-up ispirata alle piú interessanti pro-
duzioni contemporanee internazionali.
L’evento inoltre dà spazio anche alle emergenti real-
tà del panorama musicale siciliano che, facendo da 
spalla a guest internazionali avranno modo di mettere 
in vetrina le loro qualità.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                             Logo Not.fest



Not.fest 
2011

Not.fest 
2012

Not.fest 
2013

Locandina Not.fest
2013 >



Nextech

Giunto alla sua nona edizione, Nextech Festival è una 
rassegna che si svolge a Firenze. L’obiettivo dell’e-
vento è coinvolgere sempre di più la città, creare 
un’atmosfera, lasciare una scia della sua presenza e 
soprattutto valorizzare esperienze musicali della sce-
na elettronica provenienti da contesti diversi, favoren-
do così anche la fruizione di pubblici differenti, dai 
più giovani amanti del dancefloor ai più adulti interes-
sati all’esperienza acustica e visiva.

Nextech Festival
2006

Nextech Festival
2007

Nextech Festival
2008

Nextech Festival
2009

Nextech Festival
2010

Nextech Festival
2011

Nextech Festival
2012



Nextech Festival
2013

Robot Festival

roBOt Festival è una manifestazione internazionale - 
arrivata alla sua sesta edizione - dedicata alla musica 
elettronica e alle arti visuali che si svolge ogni autun-
no a Bologna. La prima edizione si è tenuta nel 2008. 
La preview della manifestazione è il concerto inaugu-
rale al Teatro comunale di Bologna, mentre il festival 
vero e proprio invece si divide in due momenti: uno 
diurno - tenuto a Palazzo Re Enzo - in cui live, dj set, 
performance, workshop, documentari e video instal-
lazioni si susseguono a partire dal primo pomeriggio; 
e uno notturno, dove dj e live performer offrono con-
certi e dj set nei principali club cittadini.
Oltre alla musica, programma artistico del festival si 
articola in diverse sezioni come workshop e seminari, 
installazioni video, performance di teatro e di danza e 
infine il bando di ricerca call4roBOt, pensato per co-
loro che vogliano presentare un’opera d’arte originale 
attinente ai temi del festival.

Robot Festival 
2010

Robot Festival 
2011

Robot Festival 
2012

Robot Festival 
2013



Versioni logo Robot Festival

Analisi dell’identità visiva: 
Festival stranieri 
Bestival

Il Bestival è un festival musicale della durata di tre 
giorni che si tiene sull’Isola di Wight, in Inghilterra.
Il festival, fondato nel 2004, si tiene ogni anno verso 
la fine dell’estate al Robin Hill park. L’evento, organiz-
zato da Leftfield DJ di BBC Radio 1, si è esteso dalla 
sua prima edizione, vista da soli 10.000 spettatori, 
sino ad arrivare ad un pubblico di 49.000 persone.
Il bestival è stato oggetto di diverse nomination per 
il premio di miglio Festival del Regno Unito ed è an-
che noto per l’impegno sociale e ambientale tanto 
da essere nominato per il premio per il Festival Verde 
(Green Festival Award).

Logo Bestival 
2009

Logo Bestival 
2010



Logo Bestival 
2011

Logo Bestival 
2012

Logo Bestival 
2013

Pantiero Festival

Nella splendida Cannes prende vita uno dei festival 
più interessanti dell’estate Europea, il Pantiero Festi-
val: una rassegna che propone il meglio delle nuove 
proposte e dei paladini del movimento elettronico.
Il festival si dedica da sempre alla musica emergente 
contemporanea con una forte propendenza al genere 
rock indipendente, hip-hop ed elettronico, offrendo al 
pubblico uno spettacolo di alta qualità.

Locandina Pantiero
2004

Locandina Pantiero
2005



Pantiero Festival 2007

Pantiero Festival 2008

Locandina Pantiero 
2009

Locandina Pantiero 
2010

Locandina Pantiero 
2011

Locandina Pantiero 
2012

Locandina Pantiero 
2013

Locandina Pantiero 
2014



Primavera Sound 

Il Primavera Sound Festival, costituito nel 2001 inizialmente 
come festival di musica elettronica, è un festival di musica 
indie e di avanguardia tra i più importanti nel suo genere in 
Europa.
Il festival, tenutosi fino al 2004 al Poble Espanyol, ha luogo 
dall’edizione del 2005 al Parc del Fòrum sempre a Barcellona, 
in Spagna, e deve il suo nome al periodo in cui cade la fine 
della primavera.
Per oltre un decennio Primavera Sound ha offerto eventi mu-
sicali sempre di successo. Fin dalle sue origini, il festival si 
è fortemente impegnato in modo che gli spettatori di diverse 
generazioni potessero godere di musica dal vivo a 360°, e 
questo si riflette chiaramente nella qualità e l’innovazione delle 
sue line-up.
Nel tempo Primavera Sound è consolidata come un modello di 
riferimento per i festival urbani ed è considerato a livello inter-
nazionale un evento imperdibile . Si distingue dal resto della 
macro eventi musicali ed è caratterizzata da una linea artistica 
segnata da pop, rock e le tendenze più sotterranee di musica 
dance. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                    

Primavera Sound 
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Locandina Primavera Sound
2011 



Locandina Primavera Sound
2012 

Locandina Primavera Sound 
2013



Sònar

Sónar è il Festival Internazionale di musica e new media art 
che si tiene a Barcellona.
Fondato nel 1994 , Sónar è un festival d’avanguardia con un 
formato unico e contenuti. Col tempo è divenuto un riferimento 
importante per i festival internazionali grazie a un’offerta cultu-
rale accuratame, che unisce una natura giocosa, l’avanguar-
dia e la sperimentazione di nuove tendenze della musica.
Le sue interazioni e ibridazioni con la creazione digitale e dei 
nuovi media unisce artisti affermati con talenti emergenti, in 
tutti i settori della produzione musicale e audiovisiva.
Il festival è fondato su valori che lo definiscono fin dalla sua 
nascita: il legame tra creatività e tecnologia, il suo impegno ad 
essere un evento globale e un punto di incontro per i creativi 
provenienti da diversi settori. 

Locandina Sònar 
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Locandina Sònar 
2007



Locandine Sònar 
2008



Locandine Sònar 
2009

Locandina Sonar
2010



Locandina Sònar
2012



Locandina Sònar
2013

Locandina Sònar
2014

Coachella Festival
 
 
Il Coachella Valley Music and Arts Festival, o più 
semplicemente Coachella Festival, è un festival musi-
cale che si svolge annualmente nell’arco di due o tre 
giorni intorno alla fine di aprile negli Stati Uniti d’Ame-
rica, negli Empire Polo Fields di Indio in California.
L’evento è famoso per ospitare molte esibizioni di ar-
tisti alternative e di elettronica, come anche esibizioni 
scultoree.
La prima edizione si è tenuta nel 1999, ma con scar-
sa affluenza di pubblico, per cui l’anno successivo il 
festival non si è tenuto. La macchina organizzativa è 
ripartita nel 2001 e da quell’edizione in poi l’evento 
ha continuato a crescere in popolarità.

Coachella Festival 
2010



Coachella Festival 
2008

Coachella Festival 
2009

Coachella Festival 
2011

Coachella Festival 
2012

Coachella Festival 
2013

Coachella Festival 
2014

Considerazioni  
 
Da quest’accurata analisi compiuta su un cam-
pione piuttosto rilevante di manifestazioni perlopiù 
analoghe a quella che mi appresto a ideare, posso 
constatare che è difficile riscontrare degli elementi 
fissi all’interno dell’identità visiva legata alla musica 
elettronica. Le grafiche utilizzate sono tra le più varie, 
spesso anche slegate tra loro a distanza di un’edizio-
ne e l’altra dello stesso festival.  
Si potrebbero individuare una serie di punti cardine 
che uniscono, seppure in modalità sempre diverse, 
le identità visive appartenenti al genere della musi-
ca elettronica, quali l’uso delle forme geometriche 
- come nel caso del Robot Festival, del Not.fest, e in 
parte anche del Primavera Sound e del Pantiero Fe-
stival - , sia tridimensionali che bidimensionali, e l’uso 
del colore in maniera fortemente d’impatto, puntando 
sulla scelta di colori accesi. 
E’ giusto specificare inoltre che, affianco a questo 
tipo di caratterizzazione, vengono spesso usate im-
magini fotografiche a costituire l’identità visiva dell’e-
dizione di un festival, e che spesso il nome dell’e-
vento diviene elemento rappresentativo dell’evento 
stesso attraverso la scelta di un particolare font o let-
tering - come nel caso del Coachella, del Bestival e 
del Robot Festival - , senza l’aggiunta di altra simbo-
logia come accompagnamento. Qualora sia presente 
un simbolo grafico unito al nome dell’evento - come 
per il Movement Festival e il Nextech Festival - , essi 
solitamente muteranno insieme di volta in volta, con il 
susseguirsi delle varie edizioni. 
Un caso interessante è quello rappresentato dal 
Sònar Festival, il quale fa un evidente uso di immagini 
fotografiche sempre diverse per la costituzione della 
propria identità visiva ma mantiene costante e rico-
noscibile la struttura legata al nome dell’evento, ossia 
il font utilizzato inserito all’interno di una determinata 
cornice. La particolarità sta nel fatto che spesso il 
nome dell’evento è accompagnato da un logo volta 
per volta diverso in base all’occasione, seppure il 
contesto rimanga ben riconoscibile grazie agli altri 
elementi fissi dell’identità del festival. 



Evoluzione del progetto
Volendo incentrare la simbologia legata all’identità 
visiva del mio progetto all’aspetto di estraneità che 
l’evento musicale rappresenta in una realtà territo-
riale come quella ascolana, ho deciso di utilizzare 
un nome che rispecchiasse queste caratteristiche e 
ne racchiudesse il significato: Ufofest infatti richiama 
molto intuitivamente queste peculiarità. 
Successivamente ho elaborato diverse soluzioni che 
rappresentassero anche graficamente il duplice con-
cetto che volevo esprimere, ossia sì il carattere alieno 
del genere musicale inteso come un genere poco 
diffuso in questo ambiente ma anche la volontà di 
insediamento del genere stesso all’interno del nostro 
territorio, rappresentandolo attraverso una simbologia 
legata all’invasione aliena. 
 
 1. Scelta e sviluppo del logo 
 

Soluzione n.1 
Alieno

Soluzione n.2 
Astronave

Successivamente a questi tentativi, la decisione è 
stata quella di portare avanti la simbologia legata 
all’astronave, selezionando nello specifico il primo 
esempio della serie e ipotizzandone altre versioni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



Soluzione astronave in 
triangoli

Per caratterizzare maggiormente il logo all’interno 
dello scenario a cui è destinato, ho deciso di modifi-
care l’andamento lineare del disegno scomponendo 
la figura in una serie di triangoli che rendessero co-
munque la forma iniziale dell’astronave.  
Successivamente ho tentato di semplificare e ridurre 
il numero di triangoli che costituivano l’astronave e di 
ridurne in seguito anche le dimensioni.  
Il lavoro sulla forma applicato al primo tentativo di 
semplificazione vede poi una riduzione della larghez-
za dell’astronave, che gradualmente sarà notevol-
mente modificata.

Semplificazione 
dei triangoli 

Semplificazione 
dei triangoli alle  
estremità laterali 

Prove colori in quattro  
versioni

Il logo si presenta quindi nelle quattro versioni colo-
rate in viola, blu, grigio e verde oltre alla versione di 
base, costituita solo dal suo scheletro. 
A questa configurazione è stato associato l’aspetto 
tipografico, per cercare di definire una versione stan-
dard dell’insieme. 
Sono stati fatti diversi tentativi di accostamento tra la 
versione di base del logo e vari font di grandezze e 
spessori differenti.
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Semplificazione ulteriore 
dei triangoli alle estremità 
laterali
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crenatura -30

60 mm

20 mm
interlinea 4 mm

36 pt

1,5 pt

La versione standard definitiva è dunque così com-
posta: il logo si presenta di dimensioni 20 x 60 mm 
con uno spessore di 1,5 pt e al di sotto di esso, con 
un’interlinea di 4 mm, troviamo il nome dell’evento, di 
dimensioni pari a 36 pt.  
Il font scelto è il Replica Std, soprattutto per le sue 
caratteristiche compositive e per la sua struttura par-
ticolare.

Struttura compositiva 
del font Replica Std



Replica è un carattere sans serif pensato e progetta-
to a Zurigo dallo studio di design Norm. E’ destinato 
ad essere utilizzato per le più svariate applicazioni 
grafiche come i titoli, segnaletica e così via.
Il carattere è stato progettato su una griglia molto 
ridotta e rigorosa che ha definito ogni decisione pro-
gettuale. Al posto delle 700 unità di altezza standard, 
la griglia è stata ridotta a sole 70 unità. Questo re-
strizione autoindotta influenza fortemente la forma di 
ogni singolo glifo.

2. Scelta e sviluppo del manifesto

Per quanto riguarda la progettazione del manifesto, 
l’idea inizialmente era quella di attenersi ai criteri 
caratteristici dei manifesti di musica elettronica pre-
cedentemente analizzati, ossia la presenza di forme 
geometrizzanti e di colori forti.  
L’intento comune a tutte le prove di manifesto era 
comunque quello di creare una superficie su cui l’u-
tente potesse muoversi più o meno liberamente e che 
potesse consentirgli l’interazione. 
 
 

Prima ipotesi di manifesto 
Versione n.1



Prima ipotesi di manifesto 
Versione n.2

Il manifesto raffigura un paesaggio collinare notturno, 
rappresentato sotto forma di triangoli.  
Lo sfondo è volutamente lasciato piuttosto neutro, sia 
per la parte superiore che per quella inferiore, così 
da stimolare la creatività dell’utente senza limitarlo 
attraverso connotazioni specifiche.

   
 

 

Per la seconda prova ho invece pensato di creare 
uno sfondo bidimensionale, pur non abbandonando 
le forme geometriche.  
L’ambientazione rimane notturna ma i colori risultano 
più intensi rispetto al tentativo precedente. 
In questa versione troviamo posizionato il logo dell’e-
vento - nella sua versione iniziale - , non colorato 
e centrale. Lo scopo era appunto quello di indurre 
l’utente ad interagire con esso pur essendo vincolato 
dalla posizione dell’astronave, che costituisce l’ele-
mento fisso.  
Compare anche il nome dell’evento, posizionato in 
alto, composto tramite l’utilizzo di un font creato ap-
posta per l’occasione, successivamente abbandona-
to e sostituito.

Seconda ipotesi 
di manifesto 
Versione n.1



   
 

 

   
 

 

Seconda ipotesi 
di manifesto 
Versione n.2

Seconda ipotesi 
di manifesto 
Versione n.3



La terza ipotesi di manifesto vede nuovamente come 
protagonista la bidimensionalità ma c’è un ritorno ad 
una texture a triangoli in precedenza abbandonata e 
l’ambiente torna ad essere particolarmente neutro. 
Il logo si trova posizionato sempre al centro, e da 
esso parte un fascio di luce che riflette su una parte 
della texture di sfondo, a creare uno spazio di colore 
differente pensato per accogliere le informazioni rela-
tive al festival.  

Terza ipotesi 
di manifesto

Quarta ipotesi 
di manifesto

Per quanto riguarda questa versione successiva, 
l’aspetto più rilevante del lavoro è la caratterizzazione 
territoriale su cui è impostata la grafica di sfondo. 
Si può notare sì il ritorno allo stile della prima ipotesi 
di manifesto ma con l’aggiunta di un ulteriore detta-
glio che rendesse più credibile il concetto di base 
dell’intero progetto.  
L’accostamento dei triangoli nella parte alta, infatti, 
crea il profilo del Monte Ascensione, tipico della no-
stra zona. In questo modo l’utente riscontra un richia-
mo alla propria realtà e, grazie a questo inserimento, 
il messaggio da trasmettere diviene concettualmente 
più credibile.



ufofest.it

La quinta versione del manifesto, quella definitiva, 
vede inserite delle modifiche evidenti allo sfondo 
seppure in linea con l’idea di base della versione 
precedente. 
E’ ugualmente presente, infatti, la caratterizzazione 
geografica costituita dal richiamo al Monte Ascensio-
ne sebbene in questo caso non si tratti più del profilo 
geometrizzato della montagna bensì di una foto dei 
tipici calanchi. Nella parte inferiore del manifesto 
troviamo una superficie costituita da una griglia pro-
spettica, neutra anche nei colori. L’astronave si trova 
nuovamente posizionata all’interno della grafica, in 
trasparenza, questa volta decentrata, in modo tale da 
indirizzare l’utente nel suo intervento fisico sul mani-
festo. 
Si è pensato di non compromettere la neutralità del 
manifesto posizionando il nome dell’evento in un pun-
to prestabilito ma di lasciare all’utente la possibilità 
di inserirlo, come adesivo, nel posto che preferisce, 
insieme ai restanti elementi del kit fornitogli.

Dopo aver stabilito la versione definitiva del mani-
festo, il lavoro si è concentrato sull’ideazione del kit 
e degli adesivi contenuti al suo interno, attraverso il 
quale l’utente avrebbe interagito a creare parte della 
grafica dell’evento, personalizzandolo a proprio pia-
cimento. 
Il kit è stato realizzato tramite la tecnica dell’origami, 
quindi composto senza incollaggio, usando un foglio 
di partenza di dimensioni 56 x 60 cm per arrivare a 
realizzare, attraverso pochi passaggi, una sorta di 
cartellina che presenta due tasche interne contenenti 
10 fogli adesivi in formato A5. 
 

 



Per quanto riguarda gli adesivi, possono distinguersi 
in due categorie, separate anche all’interno del kit. 
Si tratta degli adesivi riguardanti il logo dell’evento, 
distribuiti nelle quattro varianti di colore e suddivisi a 
loro volta singolarmente in cinque parti. 
Questo per permettere di selezionare i vari pezzi 
dell’astronave in base al colore che si preferisce per 
poi riposizionarle in corrispondenza dello scheletro 
del logo posto sul manifesto. In questo modo all’uten-
te è data la possibilità di personalizzare il logo e con-
tribuire così a costituire l’identità dinamica di Ufofest. 
L’altra metà degli adesivi è costituita da una varietà di 
elementi realizzati attraverso tecniche diverse, raffi-
guranti animali, persone e oggetti più o meno inerenti 
all’ambito musicale, che nel complesso si equilibrano 
nel senso che il carattere più aggressivo di alcuni e 
quello più delicato di altri crea una sorta di bilancia-
mento e compensazione nella totalità degli elementi. 





Per permettere all’utenza di intervenire nell’operazio-
ne progettuale e di personalizzare i manifesti a pro-
prio piacimento, si è pensato di organizzare realmen-
te un pre-evento consistente in un aperitivo con djset 
presso Eco Services, un locale della zona, allestito 
per l’occasione a creare un ambiente piacevole che 
permettesse alle persone di partecipare alla crea-
zione della grafica dell’evento, accompagnati da un 
bicchiere di vino e da buona musica di sottofondo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono stati realizzati in totale sei manifesti differenti, 
a cui hanno lavorato gruppi di due o di tre persone 
per ognuno. Il riscontro dell’utenza è stato positivo al 
lavoro propostogli, trovando l’operazione divertente 
e interagendo molto intuitivamente con i mezzi a loro 
disposizione.

UFOFEST

23 • 02 • 14

eco services
via ancaranese (AP)

PRE-EVENT

aperitivo
+

dj set

Flyer per il
pre-evento
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TORO Y MOI • 
BONOBO • 
VITALIC
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MR. OIZO • 
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CHROMEO • 
FOUR TET • 
CORNELIUS • 
RATATAT • 
ST. VINCENT • 
ISAN • 
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In aggiunta alle tipologie di comunicazione dell’even-
to appena illustrate, sono stati inseriti anche un sito 
internet - www.ufofest.it - e una pagina facebook. 
Per quanto riguarda l’identità dinamica del festival, è 
stata curata e sviluppata anche attraverso altri ele-
menti, quali un soundwall da affiggere nei pressi del 
palco del festival, i cartellini e le magliette riservate 
allo staff dell’evento, delle spille in 10 versioni diffe-
renti da distribuire come gadget e una serie di nuovi 
adesivi scaturiti dagli accostamenti venuti fuori dai 
manifesti del pre-evento.

Il sito internet presenta un’interfaccia molto semplice, 
costituita da una barra del menu nella parte superiore
e una rispettiva struttura suddivisa in sezioni nella 
parte inferiori, le quali rimandano a determinate infor-
mazioni sull’evento. La parte sinistra è dedicata a una 
panoramica fotografica degli artisti partecipanti men-
tre la parte destra, più articolata, fornisce informazio-
ni sulla line-up e soprattutto su quello che è stato il 
processo di realizzazione della grafica dell’evento. 
Vi è infatti una sezione dedicata all’identità dinamica 
del logo Ufofest, che tramite un’animazione si mostra 
in tutte le sue varianti; una sezione dedicata al vide-
oclip promozionale dell’evento, in alto a destra, attra-
verso la quale è possibile vedere il teaser; una sezio-
ne, subito sotto, in cui è possibile consultare la lista 
completa degli artisti; una sezione in basso a destra 
in cui a scorrimento si succedono i sei manifesti rea-
lizzati dagli utenti; una sezione, sulla sinistra, riguar-
dante la documentazione fotografica dell’interazione 
tra l’utente e i manifesti. 

Sito internet 
www.ufofest.it

Pagina facebook 
Ufofest
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STAFF STAFF

UFOFEST

UFOFEST

UFOFEST

UFOFEST

T-shirt staff 
Ufofest

STAFFSTAFF

STAFF

STAFF STAFF

STAFF STAFF

STAFF

STAFF

STAFF STAFF

STAFF STAFF

STAFF

Cartellini staff 
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< Spille Ufofest

Adesivi logotipo >



Ispirazioni
< Jonathan Barnbrook 
Grafica The Next Day 
David Bowie 
2013

Studio di architettura
Superstudio 
Vita (Supersuperficie) 
1971 >

Studio di architettura
Superstudio 
The Happy Island
(Supersurface) 
1971 >



< Mario Hugo
Illustratore

Film Tron 
1982 >



Jimmy Edgar 
polistrumentista,  
fotografo di moda e grafico
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